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CULTURA 
Un rapporto completamente nuovo Dai facili progetti di sistemazione 
fra cultura urbanistica delle capitali della finanza 
e disponibilità economiche impone alle difficili soluzioni di problemi 
di ripensare la struttura delle città di convivenza fra etnie diverse 

Metropoli & Miracoli 
««• II fatto che il mondo at
torno a noi cambi cosi rapida
mente e in modi tanto Inaspet
tati e drammatici da coglierci 
ogni volta impreparati, è dive
nuto cosi consueto da sembra
re addirittura ovvio, naturale 
Meno chiari appaiono invece i 
processi di mutamento che in
vestono le varie componenti 
della società: tra questi, senza 
dubbio, quelli relativi ai grandi 
sistemi urbani, in cui vive or-
mal gran parte del genere 
umano. In tutto il mondo le cit
tà stanno sempre più diventan
do qualcosa di profondamen
te diverso dal modelli di riferi
mento originari (si pensi alle 
megalopoli di varie decine di 
milioni di abitanti), sono tor
nate ad essere protagoniste 
nella storia e nell'economia 
(basta ricordare il determinan
te ruolo politico svolto da Mo
sca e Leningrado nei giorni 
scorsi, o il ruolo finanziario di 
Tokyo e New York) ; hanno ri
proposto in termini brucianti le 
ineguaglianze sociali e razziali 
(gli «homeless» delle città 
americane, I nuovissimi ghetti 
Italiani) e contemporanea-
moulsfetto eiMnevvcon fbr-

« za '8 probtenia tjolla qualità 
ambientale e culturale. E diffi
cile tracciare un quadro d'as
sieme chiaro e coerente. Una 
recente serie di articoli àétt'U-
nUù. ha messo bene in luce 
che anche nelle città europee 
sono in atto profondi, contrad
dittori e spesso incontrollabili 
mutamenti: le risposte ad essi 
sono profondamente diverse 
tra loro e spesso frammentate 
econtraddlttorie. 

Che indicazioni si possono 
trarre da questo per una rifles
sione sulla nostra urbanistica? 
Un'urbanistica che procede 
stancamente, attraverso diatri
be su questioni marginali, che 
ancora una volta mostrano 
quanto poca sia la voglia e la 
capacità di affrontare i nodi 

Klù grossi della questione Ur
ano. In questi giorni si tiene a 

Bologna, alla Festa nazionale 
àcKUnità, il meeting intema
zionale «Le città nei mondo 
che cambia», cui partecipano 
tecnici e amministratori di città 
di tutto il mondo Mi sembra 
un'occasione da non perdere 
per provare ad avviare in ter
mini nuovi alcuni ragionamen
ti. 

Richiamo l'attenzione su tre 
grosse questioni che sono 
spesso trascurate, pur avendo 
grande peso Se ne potrebbero 

citare altre, ma queste sono 
più che sufficienti per avviare 
una riflessione. 

La prima questione riguarda 
la crescente diseguaglianza 
della situazione urbana e co
me comportarsi rispetto ad es
sa Faccio due casi SI prevede 
che il nuovo aeroporto di 
Hong Kong costerà più di 
quindicimila miliardi e che 
questa somma potrà essere re
perita senza grosse difficoltà 
sul mercato finanziario inter
nazionale Il ruolo economico 
di questa metropoli in un'area 
in fortissimo sviluppo come 11 
sud-est asiatico e la nuova fun
zione di raccordo che essa 
svolgerà Ira Occidente, Giap
pone e una Cina sempre più 
costretta ad aprirsi ali econo
mia di mercato garantiscono 
la convenienza di questo enor
me Investimento su un singolo 
progetto Ci sono d'altra parte 
nel mondo città altrettanto 
grandi e Importanti che Hong 
Kong, non solo in paesi in fon
do alla scala della ricchezza, 
che ormai sono solo in grado 
di investire in infrastrutture e 
servizi, cifre marginali, lo scar
to aumenta e si presenta in ter
mini che appaiono spesso In
colmabili. Urna. Caracas, 1A-
vana, Calcutta, Il Cairo, ma an
che Mosca, Varsavia, Palermo, 
Detroit, gran parte di New 
York, cosa avranno In un pros
simo futuro a che fare con Bar
cellona, Atlanta, Francoforte, 
Osaka? 

Il secondo caso riguarda 
una metropoli europea Berli
no ha programmi di sviluppo 
molto ambiziosi e per i suoi 
amministratori non sarà diffici
le trovare le risorse finanziarie, 
le capacità manageriali, gli 
strumenti tecnici per realizzar
li L'unificazione delle Germa
nie ha creato una nuova gran
de occasione di rilancio del
l'antica capitale, le trasforma
zioni geopolitiche in corso del
l'Europa dell'est rafforzano 
queste possibilità Contempo
raneamente nasce il problema 
di tenere insieme tra loro due 
città che sono divenute pro
fondamente diverse, con II ri
schio molto realistico che Ber
lino est divenga soprattutto 11 
«ghetto» della nuova metropo
li, l'indispensabile sacca di 
contenimento sociale ed eco
nomico della società capitali
stica Il potenziale dualismo 
estremo del caso berlinese è in 
realtà presente in tutte le no
stre città, con modalità e forme 

diverse Tre, quattro anni fa 
nessuno avrebbe immaginato 
ghetti razziali o etnici nelle cit
tà Italiane adesso stanno di
ventando una realtà consisten
te, a cui non sappiamo dare ri
sposte convincenti. Parllano 
tanto delle colpe della «dere
gulation»; che aire allora della 
spaventosa segregazione, 
creata dai grandi interventi 
edilizi e infrastnitturali pubbli
ci, tutti pianificati e regolamen
tati, realizzati, per trenta anni 
dalla nostra urbanistica e ar
chitettura? Se le economie del
l'Europa orientale crolleranno 
del tutto e si avranno massicce 
migrazioni ad ovest, ci tocche
rà magari di cominciare a teo
rizzare anche noi la conve
nienza di forme razionalizzate 
di insediamento spontaneo, il
legale, per fronteggiare pro
cessi di inurbamento accelera
to che potrebbero essere fuori 
della nostra capacità di solu
zione? 

Città ricche e città miserabi
li, città in ascesa e città in de
cadenza sono sempre esistite 
nella stona Da questo punto 
di vista non c'è nulla di nuovo, 
salvo il fatto che ormai, in mol

te aree del mondo la grande 
maggioranza degli abitanti è 
urbanizzata e che se a Mosca 
non arrivano pane e combusti
bile, ci sono quasi dieci milioni 
di persone alla disperazione 

La seconda questione che 
mi sembra Interessante richia
mare è quella della «qualità ur
bana». In Italia si fa un gran 
parlare di riqualificare le città 
attraverso l'architettura E un 
approccio che merita un bene
volo interesse Una buona pro
gettazione architettonica non 
displace a nessuno ma non è 
possibile ridurre tutto alla for
ma. Le nostre periferie miglio
reranno di poco realizzando 
piazzette e viali con alberelli, i 
centri storici non saranno sal
vati grazie ad arredi fatti di vasi 
di fiori e pilastrini antitraflico 
Per ridurre lo squallore delle 
nuove espansioni urbane, cui 
è legato il nascere di molte 
aberrazioni sociali, è necessa
rio ricorrere a una grande va
rietà di interventi di natura as
sai diversa. Il discorso sulla 
qualità urbana allora si allarga 
non poco 

Su questo problema ci sono 
in Europa due importanti linee 

d lavoro, che sono state tran
quillamente ignorate dai nostri 
esperti tecnici e amministrato
ri La prima è il progetto «heal-
thv cittes» dell'Organizzazione 
Mondiale della Sanità, cui par
tecipano oltre un centinaio di 
otta dell'area europea, speri
ti! untando nuove forme di pia
nificazione, organizzazione e 
modi d'uso dello città Si va 
d.illa riorganizzazione dei ser
vici, con forte partecipazione 
d< gli utenti, all'introduzione di 
<l ani regolaton» del tempo di 
funzionamento e duso della 
città, allo sviluppo di forme al
ternative di utilizzazione del 
patrimonio storico-culturale, 
ecc tutto al fine di costruire 
una nuova «salute urbana» Si 
trutta spesso di progetti di co
sto molto modesto, che produ
cono risultati interessanti so
prattutto grazie all'essere ben 
mirati ed accuratamente stu
di iti e attuati 

A un programma cosi vasto 
e interessante partecipano sol
tanto due citta italiane Milano 
e Padova, che anche da noi 
non sono certo modelli di par-
tic olare Interesse Sono del tut
to assenti le famose «citta di si

nistra» italiane Perché? Disin
formazione? Indifferenza per i 
progetti intemazionali, a van
taggio di iniziative locali di re
sa politica immediata? Chissà 
Comunque è male rispetto al 
resto di un mondo che si muo
ve sempre di più secondo nuo
ve lunghezze d'onda Ed è ma
le anche rispetto agli orienta
menti della Cee, espressi nel 
Libro verde sull'ambiente ur
bano, uscito oltre un anno fa e 
dl£ui ci si comincia ad accor
gere solo ora in Italia II Libro 
verde non dice cose alla mo
da, non propone brillanti in
venzioni teoriche, nel suo stile 
un poco burocratico suggeri
sce piuttosto iniziative fattibili 
da parte di città che si pongo
no con serietà, e da tempo la 
soluzione di problemi cruciali 
come quelli di superare la rigi
dità gerarchica e funzionale 
delie zonizzazioni, di ridurre 
drasticamente il traffico auto
mobilistico senza impedire la 
mobilità indispensabile nelle 
società avanzate, di contenere 
l'inquinamento, anche sovver
tendo in modelli localizzativi 
cui siamo abituati Alla fine, 
senza grande retorica cultura
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le, la Cee fa balenare un'ipote
si sovvertitrice le città europee 
potrebbero di fatto cambiare 
radicalmente 

Nei prossimi anni verranno 
avviate concrete politiche d' 
supporto a iniziative in questa 
direzione, politiche che risulte
ranno di fatto discriminatone, 
privilegiando inevitabilmente 
chi ha già sperimentato e si e 
preparato al mutamento - co
me le «healthy cittes» dell'Oms, 
ad esempio Come si vede, il 
problema della crescente dise
guaglianza si lega a quello del
la qualità urbana e investe an
che la competizione tra città 

Il fatto che le città tendano a 
competere duramente tra loro 
per accrescere la loro impor
tanza ed emergere è il terzo 
grande problema di fronte a 
cui, ancora una volta, siamo 
assai poco preparati cultural
mente Per anni abbiamo pre
dicato una specie di egualitari
smo di maniera, secondo il 
quale tutte le citta (le società 
urbane) avendo eguali dintti, 
dovevano essere fatte con lo 
stampino, contenendo in 
egual misura un pizzico di tut
to È stato uno dei fondamenti 
del nformismo, del «welfari-
smo» e, più di recente dell'«au-
stentà» in urbanistica, come 
tutte le Invenzioni di matrice 
ideologica ha prodotto nsultati 
assai dubbi e ongmato alla fine 
reazioni opposte altrettanto 
sbagliate Anche da noi il prin
cipio della «diversità» urbana e 
stato soprattutto interpretato in 
temmi di concorrenza econo
mica, secondo i modelli di 
comportamenti propri di alcu 
ne grandi metropoli mondiali 

Ma quello che vale - male -
per Tokio, Londra e l/>s Ange
les non vale neces.>uri amente 
per Genova, con i paté JCI pro
getti per le Colombi.Mli o Ro
ma e Napoli, con i loto centri 
direzionali dinosau •:> Le città 
sono competitive ricercando 
una propria specificità -anche 
culturale, anche ambientale, 
anche di funzioni tradizionali -
valorizzandola, cullandola e 
giocandola con coraggio e 
spregiudicatezza In i n mon
do che cambia in fletta e mol
to come il nostro, e ' s spazio (e 
anche bisogno) p c città d'ar
te, città della ricerc i. città del-
I informatica, città delle cure 
mediche, città finanziane, città 
del divertimento e anche città 
«un po' di tutto», s» questo è 
fatto di proposito e con intelli
genza Con più im ^agnazio
ne si può dire che se rvono an
che città allegre o malinconi
che città laiche o spirituali, cit
tà trasgressive e città etiche, 
città eroiche e citi fi paciose 
Quanto poco abbiamo lavora
to su tutto questo, <• quanto ci 
sarebbe da fare per cJI urgare le 
nostre ottiche, togliere barda
ture, introdurre nuove idee 
operative Penso a jn caso In
teressante, anche s - siiesso la 
cultura urbanistica lor e il na
so quando 1 affronta quello 
della riviera romagrK > a. Sem
brava in cnsi per I mutati gusti 
del tunsmo la mudllagine 
adriatica, la distruz oro stessa 
dell'ambiente natura «• che era 
stato la sua risorsa prinuina, il-
logoramento di un u no mo
dello imprenditonale Ha rea
gito capitalizzando sull'artifi
ciale e la macchina del puro 
divertimento ilman»c-«liventa-

to un accessorio e la riviera ro
magnola ha ricominciato a ti
rare, con un offerta profonda
mente diversa II caso mostra 
due cose importanti Uno La 
città, i tenitori non possono 
mai «stare termi» (neppure 
quelli che devono essere solo 
conservati), per esserevrvi de
vono venire reinventati di con
tinuo, ricollocali ogni volta nel
la cultura del bro tempo Due 
La concorrenza si fonda su 
una pluralità di fatton e oggi 
anche il SUCCIÌSSO economico 
si ottiene battendo strade mol
to diverse L'essere apparente
mente tutti egu sii e tutti virtuo
si, non solo non paga, ma è 
anche sbagliato 

Mi chiedo si" il Pds non po
trebbe cornine lare a discutere 
seriamente di queste ed altre 
questioni, mettendo almeno 
per un momento da parte il 
vecchio bagaglio di modelli ur
banistici, costruito anche (ma 
non sempre, ohimè) attraver
so nobili battaglie, e ormai va
gamente ammuffito? Non si 
potrebbe cominciare ad esa
minare con mi-no timore espe
rienze «eterodosse», e però alla 
fine assai positive, fatte dalle 
più diverse città7 A criticare 
luoghi comuni e pnncipi appa
rentemente inossidabili, che in 
realtà possono cadere al pri
mo soffiar di vento? Non po
trebbero esst'je le tre giornate 
del meeting, la prima occasio
ne di tutto questo, smettendola 
con un modo di produrre idee 
tutto interno a certe vecchie 
associazioni di "combattenti e 
reduci»? in fondo, Egon Kranz. 
o Valentin Pavlov non abitano 
più neppure qji 

La rivincita della cultura radicale passa per i Campus 
Nelle università Usa trionfano 
corsi e professori che riscrivono 
la storia dal punto di vista 
delle minoranze: e i conservatori 
parlano di «scandalo degli eccessi» 

P a a O Y B R A W U t 

• NEW YORK. In America or
mai tutti usano la nuova sigla 
•pc» La quale non sta, come 
pensiamo ancora noi in Italia, 
per «personal computer», ma 
per politicali)/ coma. La sigla 
esemplifica il clima che, se
condo molti, si £ stabilito nei 
circoli Intellettuali, e in partico
lare nelle facoltà umanistiche 
di molti campus americani, e 
spesso nei migliori Nelle uni
versità si viene iscritti o assunti. 
»! la coirtela, si e utumussi, se 
si è politicali)* correa In altre 
parole, ce si accetta quella 
manciata di ideologie radicai 
che a noi italiani ncoidanu i 
lontani anni 70, mentre in 
America «ono vivo »? vegete 
Un «pò pensa che la cultura 
dominante in America sia stata 
finora quella bianca europea 
maschile eterosessuale, e che 

quindi nei piani di studio oc
corra dare il massimo spazio 
alle culture asiatiche ed africa
ne (messe sullo stesso piano 
della tradizione classica euro
pea), a scritton e motivi omo
sessuali, alla cultura femminile 
repressa nel corso dei secoli 
Inoltre, occorre accettare le 
iscrizioni degli studenti non 
unicamente sulla base del me
rito, ma anche della loro ap
partenenza etnica e razziale 
se i ueii costituiscono il 20% 
della regione, il 20% degli sui-
denu del campile devono OCGO 
re neri Eccetera 

Da un î aiu 0 anni a fucata 
parte non solo alcuni espo
nenti conservatori, ma anche 
alcuni professon classificati li
beral hanno lanciato un attac
co in grande stile al clima «pc» 
instauratosi in molti colleges, 

come Berkeley, Stanford, Ho
ward, Michigan, Duke e Har
vard In particolare, dopo il li
bro di C J Sykes, 77ie Hollow 
Men. ha avuto molta eco il li
bro di Dinesh D'Souza, llliberal 
Education The Pohtics of Race 
and Sex on Campus. D'Souza è 
un conservatore notono, ma 
ha il vantaggio di essere un in
diano di Bombay emigrato ne
gli Usa, e quindi di appartene
re di fatto a quelle minoranze 
etniche in nome delle quali è 
sorto il pensiero «pc» Liberal 
invece è la New York Review of 
Books, che ha pubblicato alcu
ni saggi molto sferzanti, del fi
losofo John Searle (6 dicem
bre 1990) e dello storico C 
Van Woodward (18 luglio 
1991), contro quella che con
siderano la decadenza cultura
le e morale di tanti campus 
americani Tutti costoro si la
mentano del fatto che in alcu
ne delle mlglion università pre
vale un clima illiberale di inti
midazione di professori e stu
denti che non la pensano se
condo il canone oievaleitle il 
che porta alla fine della libertà 
di insegnamento il principio 
oggettivo del mento viene so
stituito dal pnncipio del n6pet 
to delle quote dei gruppi etni
ci Il pnneipio secondo cui una 
certa percentuale del corpo 
docente deve essere formato 

assolutamente da ncn o ispa
nici, porta a reclutare profes
son del tutto inadeguati, ab

bassando 11 livello dell'inse
gnamento 

Lo straripare delle ideologie 
etniciste ha imposto plani di 
studi che questi critici trovano 
aberranti L intera stona e let
teratura vengono riscritte per 
ingraziarsi le minoranze etni
che, e le professoresse femmi
niste Nella celebre Stanford, 
Franz Fanon e l'indiana guate
malteca Rigoberta Mcnchu, 
vengono promossi a classici 
universali della filosofia, assie
me ad Aristotele, Tocqueville e 
Marx • 

A differenza dell'Italia, in 
America femministe, teorici 
dell'omosessualità, terzomon-

.disti, sono penetrati profonda 
mente nei campus facendo 
prosperare una sorta di radica 
lismo accademico II lemmini 
smo, ad esempio, si è istituzio 
uallz/aio col nome di Wo-
men's Studles, che come di 
partlmonlo indlpondontc oiu 
ste in più di 500 colleges e uni 
veisiUk anieiicaiie I cenui di 
studi afro-americani - che for
niscono una vinone del mon
do che mette al centro l'Africa 
- sono oggi ben 350 in tutta 
l'America Ora, proprio l'influs
so del femminismo universita

rio ha provocato le reazioni 
più ilan, o più infastidite L e-
mancipazione femminile in 
America ha difatti prodotto 
una punfka7Ìone del linguag
gio, tacciato di sessista, che i 
più hanno accettato ma non 
senza sarcasmi Ad esempio, 
non si dice più chairman (pre
sidente) ma chairperson Si ar
ma però a eccessi singolari, 
come quella professoressa di 
St Louis che tiene un «ovula-
no» piuttosto che un semina
no, o quell'altra professoressa 
di McGill che rifiuta di usare il 
termine comune seminai (pro
lifico) Attorno agli abusi delle 
nrolingue femministe, o terzo
ni jndiste, si è sviluppata anzi 
tuta una barzellettistica che 
delizia gli americani Ad esem
pio, l'idea di nbattezzare Histo-
ry stona (letteralmente stona 
di lui), Herstory (lelt stona di 
le ) Battute a parte, molti sono 
ccnvinti che stia dilagando 
una sorta di radicalismo cultu
rale che sta trasformando i 
ca mpus amencan i da luoghi di 
Mieta discussione in agenzie 
di indottrinamento politico 

come rispondono gii inte
ressati a questi attacchi' Nel 
numero di giugno il periodico 
77'e Viltage voice portavoce 
de 1 radicalismo neworkese 
dedicò un numero intero alla 
qiestione «pc» La risposta è 

che attraverso questo attacco 
la cultura conservatrice cerca 
di smantellare quello che resta 
della povera sinistra america
na 

Indubbiamente questi enfici 
allarmisti se hanno buon gio
co nel denunciare ingenuità, 
eccessi, intolleranze, dei radi
calismi da campus, tradiscono 

a loro volta molto spesso, una 
visione conservatrice Non a 
caso attaccano simultanea 
mente anche il famoso deco
struzionismo, vale a dire la va-
nantc americana del post 
strutturalismo di J Derrida un 
approccio filosofico e lettcra-
no che non ha legami stretti 
con il pensiero «pc» Ma il de 

costruzionismo viene messo 
nello stesso fascio :on il radi
calismo culturale pi'iihé an
eli esso in oppostone alla 
mentalità tradizionali ameri
cana, insinua dubb Milla visio
ne tradizionale dell esegesi let-
terana sull'etnocentrismo eu
ropeo e sulla fede noli oggetti
vità e nella razionalità assolu

te 11 decostruzionismo, di 
ascendenza francese, e gli stu
di afro-ameneiini o femminili, 
vengono indicali come la nuo-
va barbarie in quanto tutti 
paiono mettere in crisi l'idea di 
una classicità jmversale certa 
indiscussa, una pretesa ogget
tività da imporre dappertutto e 
a chiunque 

Honni soit qui mal y parie 
Il più classico, moderno e aggiornato dizionario di france 
se: D Nuovo Boch. 2178 pagine, 137 00Q voci, 75 000 
trascrizioni fonematiche, 7 300 nomi propri di persona, 
luogo e abitanti, 1000 sigle francesi, 600 proverbi, 700 

illustrazioni. Con neologismi, tecnicismi, 
espressioni idiomatiche Indispensabi 
le per chi ama la lingua di Voltaire 
ma non disdegna quella terre-à-terre. 
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